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Scheda 3 - A /  La missione dell’apostolo nella 2 Corinzi

“Noi fungiamo da ambasciatori per Cristo”

- testo poco noto, usato pochissimo anche dalla liturgia cristiana attuale: una Lettera veramente difficile,. Uno dei grandi studiosi di esegesi del Nuovo Testamento, A. Jùlicher, nella sua introduzione alla Seconda ai Corinzi, scriveva in modo lapidario: «È la più enigmatica e la più personale delle Lettere paoline».

- Lettera fra le più trasparenti del cuore e del pensiero di Paolo, delle sue emozioni, del suo carattere, della sua mentalità ed anche della sua infuocata e straordinaria passionalità.

- siamo attorno all’anno 57: 1 Cor. composta nella primavera dei 57, la 2 Cor. verso la fine del 57. 
1. Enigmi

- Cosa è successo nella Chiesa di Corinto dopo la Prima Lettera? Dalla Seconda Lettera emerge una sequenza di tappe di un confronto drammatico tra Paolo e la comunità di Corinto…
a.
Paolo parla, dopo la 1 Lettera, di una visita a Corinto, una visita sommamente disgustosa e piena di tristezza.

b.
Parla di un incidente oscuro che ha turbato le relazioni tra l’apostolo e la comunità.

c.
Riferisce di una precedente lettera severa indirizzata ai corinzi (2,4). «Una lettera scritta fra molte lacrime, in grande afflizione e cuore angosciato». È una lettera andata perduta!

d.
Paolo parla del progetto di un terzo viaggio missionario, l’ultimo, quello che sigillerà la sua carriera di apostolo per tutto il mondo allora conosciuto.

e.
La mediazione del suo carissimo e amato discepolo, Tito, mediazione delicata …

f.
Paolo attesta, in questa Lettera, di una vicenda drammatica da lui vissuta in Asia, probabilmente ad Efeso. Cosa sia questa vicenda resta ancora un dato misterioso.

g.
L’apostolo insiste con calore sul tema della colletta per i poveri di Gerusalemme (vero e proprio piccolo trattato sulla donazione, sulla carità fraterna testimoniata concretamente coi beni da raccogliere.

h.
… tema degli avversari. Paolo sente che, dopo la Prima Lettera, a Corinto si sono alzati alcuni che hanno cercato in tutti i modi di scalzare e contestare l’autorità dell’apostolo…
2. Chi sono gli avversari?

a. Egli innanzitutto dice che sono predicatori ambulanti del cristianesimo, predicatori itineranti per fini personalistici… pseudoevangelisti che si fanno mantenere, il cui successo economico è straordinario… arrivismo interessato…

b. … persone che ostentano continuamente manifestazioni estatiche che sono un po’ il loro criterio di autorevolezza. Essi conquistano i semplici perché riescono a far esplodere alcune manifestazioni straordinarie dello Spirito con sceneggiate miracolistiche. E questo è l’altro inganno che essi compiono: il carismaticismo miracolistico, il gusto dello spettacolo. Cristo non è mai stato un taumaturgo. Cristo ha fatto dei «segni», non tanto dei miracoli; tant’è vero che il più delle volte non ha mai voluto che si sapessero (pensate al «segreto» nel Vangelo di Marco:  «Non dirlo a nessuno, va’, ritirati!»). Sono i segni di un mistero ulteriore.

c. Questi predicatori itineranti sono uomini che amano la «lettera» dell’Antico Testamento, amano la legge scritta: il «fisicismo» letteralista. È molto più facile imbonire con slogans così come suonano, senza sforzarsi di capire — come dice la tradizione rabbinica — i 70 volti di ogni parola biblica.  Un rischio diffusissimo anche oggi è il fondamentalismo, il letteralismo, l’essere schiavi della lettera. Paolo dirà: «La lettera uccide, è lo Spirito che dà la vita...».

Per riassumere, ci basti citare 11, 4: «Se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno Spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro Vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo».

E qui c’è l’ironia di Paolo che ripete la stessa cosa oltre che in 11, 5 anche in 12, 11. In 11, 14 è più deciso ancora: «Costoro sono falsi apostoli». Ma chi sono realmente questi avversari di Paolo? L’impressione che si ha, condivisa anche dalla maggioranza degli studiosi, è che siano i giudeo-cristiani, cioè quei cristiani di matrice giudaica che volevano ancora contenere il cristianesimo dentro il piccolo orizzonte della loro fede paterna e materna: …propagandisti di una Chiesa arroccata in se stessa, 

3. Il problema letterario 
Questa Lettera è veramente una sola? … Gli studiosi notano, per esempio, che c’è una diversità profonda di situazioni, di contesti e anche di rappresentazioni delle cose tra i primi sette capitoli e quelli dal c. 10 al c. 13… possibilità che siano due lettere che sono state redazionalmente messe insieme.
4. Conclusione – ritratto di Paolo

… ritratto di Paolo veramente suggestivo, un ritratto che cattura l’attenzione, fatto sedici secoli fa da s. Giovanni Crisostomo, il grande predicatore antiocheno, poi Patriarca di Costantinopoli, in un passo dell’Omelia 25, c. 3, sulla II Lettera ai Corinzi. Paolo si erge qui in tutta la sua grandezza, e questa Lettera — ha ragione il Crisostomo — lo rivela meglio di tante altre.

 
«Tutto Paolo subiva e la fatica, e la tristezza e la paura e il dolore e la preoccupazione e l’ignominia e tutto insieme. Pure in tutto vinceva. Come un soldato che da solo ha il mondo intero in guerra contro di lui e si aggira in mezzo alle schiere nemiche senza subire gravi colpi; così Paolo. Solo fra i barbari e fra i greci; in ogni angolo della terra e del mare, egli compariva e usciva vittorioso.…. Come atleta che insieme lotta, corre e sferra pugni come soldato che assedia e combatte in campo aperto e guerreggia sulle navi. Così usava ogni genere di battaglia e spirava fuoco senza essere raggiungibile da nessuno. Abbracciando il mondo col suo solo corpo e rovesciando tutti con la sua straordinaria lingua. Dovunque egli fosse, saltava senza interruzione, accorreva presso gli uni; andava agli altri, assisteva questi e balzava da quelli, giungendo più veloce del vento”.

B/  Una lettura-sintesi della II lettera ai Corinti

1. CONSIDERAZIONI  INTRODUTTIVE
 
Con questa lettura finale della II ai Corinzi cerchiamo di avere un profilo del difficile rapporto intercorso fra questa metropoli tormentata e un uomo straordinario come Paolo… L’Apostolo scardina anche la sintassi; ha una stilistica sua, un suo pensiero, un suo modo di articolare il discorso che assomiglia ad una colata lavica che si fa strada senza conoscere frontiere o percorsi obbligati. Egli usa un vocabolario, tutto sommato, abbastanza contratto: con 2446 vocaboli greci riesce a costruire un pensiero originalissimo. Due esempi che ben chiariscono il concetto: il primo è autenticamente paolino, il secondo è una specie di enigma ed è pro​babilmente una interpolazione.

- 1. Dalla cronaca alla teologia (1, 15-20). Frequente il trapasso che Paolo fa da una annotazione di cronaca ad una teologia altissima; anzi, la fa diventare canto, poesia e certamente alta mistica. 
- 2. Paolo celebra Dio e il Cristo in maniera solenne e grandiosa …all’interno della storia
2. IL MESSAGGIO
 

Nella II ai Corinzi il tema fondamentale è il ministero apostolico: Paolo disegna la figura dell’autentico testimone di Cristo che è prima di tutto l’apostolo, ma lo sono un po’ anche tutti i credenti. Egli vuole continuamente svegliare le coscienze.
a. Voi  siete la lettera di Cristo

Nel c. 3 c’è un bellissimo testo, anche poetico, in cui Paolo, per presentare il vero cristiano, usa il simbolo dello scritto, la lettera. …Scritta con la Trinità intera: è la lettera di Cristo, scritta dallo Spirito del Dio vivente, e Dio è il Padre nel linguaggio di Paolo. La lettera è scritta nei cuori:  «. . . sulle tavole di carne dei nostri cuori».
b. La legge non è in grado di salvare

  
C’è però nel testo paolino un altro significato che è fondamentale. Il pensiero è quello di Galati 3, 21: la legge è incapace di conferire la vita, la legge non è in grado di salvare. La lettera da sola non ti salverà mai! Non possiamo dire che uno è credente solo perché conosce benissimo la Bibbia filologicamente ed esteriormente, né perché la osserva estrinsecamente.

(esempio  dell’ immagine sviluppata dalla storia dell’arte: pensiamo al Mosè michelangiolesco di San Pietro in Vincoli con quei due raggi che dalla fronte si ergono verso l’alto, i raggi di Dio. Ed anche noi di una persona felice diciamo che è raggiante: oppure quando l’innamorato trasmette la sua felicità, diciamo che la fa «trasparire da tutti i pori». La persona diventa luminosa quando è felice o quando ha dentro di sé qualcosa che la conquista, tutti si accorgono che quella carica interiore la trasforma anche quasi fisicamente).
c. La libertà dei figli di Dio

 
Nei versetti successivi, Paolo descrive il nostro destino, la grandezza del discepolo, di chi è stato avvolto da Cristo: il discepolo luminoso e solenne è sul palco del mondo, davanti a tutti e parla.

 
Troviamo un’espressione che è diventata famosa ed è stata riutilizzata durante il Concilio ed il postconcilio, proprio nei termine greco: «parresia», tradotto qui con «franchezza». È un termine tecnico-giuridico del mondo- greco che indicava la posizione del cittadino libero che aveva tutti i diritti civili, poteva parlare in pubblico nel foro e nessuno poteva zittirlo.Lo schiavo non aveva nessuna autorevolezza per parlare! Parresia è, quindi, prima di tutto, la rappresentazione della libertà.
   «Ciò che avete ascoltato nel segreto dovete dirlo sui tetti», afferma​va Gesù. (Matteo 10, 27)
È l’annuncio dell’Evangelo!

La parola di Paolo intreccia in un’unica trama apostolato, essere cristiani, libertà, gioia, luce, spirito, gloria: cose che si trovano così raramente tra i cristiani, i quali spesso se hanno la libertà non hanno la gioia, se hanno la gioia non hanno lo Spirito.
<Il Signore è lo Spirito e dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà. E noi tutti a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore>.  (3, 12-18) .   « .Non ci perdiamo d’animo...». (4, 1) - «Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore». (4,5) 
d. Il ministero apostolico

 
Il ministero apostolico è un ministero di riconciliazione (c. 5). Questo perché, secondo gli studiosi, Paolo ha davanti una comunità che ha perso la cosa più importante, cioè la concordia, la carità, l’amore, e allora la funzione del discepolo, dell’apostolo, del testimone, è quella di ricreare ancora questa concordia, compiendo un’opera di riconciliazione.
 
Ma non è solo una riconciliazione tra gli uomini: il cristiano, tutte le volte che pecca contro la carità, pecca contro Dio. I comandamenti del Decalogo sono intrecciati tra loro, tre riguardano Dio e gli altri sette riguardano il prossimo, ma sono tutti l’unico comandamento che Cristo ci ha dato:  «Amerai il Signore Dio tuo e amerai il prossimo tuo».

Noi, perciò, annunciamo la riconciliazione con Dio. Paolo, molto curiosamente, la indica con il vocabolario della riconciliazione tra gli sposi che, dopo essere entrati in crisi, tentano di ricomporre la loro armonia. Infatti è un rapporto nuziale quello che noi abbiamo infranto. … qui l’elemento fondamentale è teologico.
 
«Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione».

Questo vocabolo che parte da Dio riecheggia continuamente: noi ci riconciliamo perché siamo stati, per primi, riconciliati con Lui.  «Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esor​tasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciate​vi riconciliare con Dio». (5, 18- 20)

3. LA COLLETTA (cc. 8-9)

 
In questi capitoli Paolo esalta la raccolta di fondi per la comunità di Gerusalemme, una comunità che si era impoverita fino alla miseria: si tratta di un impegno che ha occupato l’apostolo per anni. Di solito si parla di Paolo come di un teorico; ancora una volta possiamo vedere quanto sia concreto nelle indicazioni che offre a Tito per raccogliere i fondi, anzi mostra come egli sia preoccupato della costituzione di quella che potremmo chiamare una vera e propria «Charitas», cioè di una struttura che debba essere veramente operativa.
 
I motivi di questa raccolta sono fondamentalmente due:
1. È un dovere di giustizia: tutto quello che abbiamo in più è per gli altri, non ci appartiene neppure. … “ Per il momento la vostra abbon​danza supplisca alla loro indigenza “. (8, 13-15)
2. Poi deve essere un atto di generosità. Paolo polemizza: «La vostra offerta già promessa, sia pronta come una vera offerta e non come una spilorceria». (9,5).  Tra i cristiani ci deve essere uguaglianza per cui la colletta è dovere di giustizia, ma deve essere anche un atto di amore. E Paolo descrive questa realtà come una «diakonia» (8, 19), un atto del ministero sacro: e come una liturgia (9, 12) sulla scia dei profeti:  «Misericordia io voglio e non sacrificio». (Osea 6, 6)
 
Il primo impegno del cristiano è nella sua donazione d’amore, allora il culto ha senso, altrimenti è solo una farsa e una magia; diceva infatti Gesù: «Se presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono». (Matteo 5, 23-24)

Continua Paolo:  «Tenete in mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene, come sta scritto: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno». (9, 6-9)
CONCLUSIONI

1. Innanzitutto una conclusione globale


Come la Prima Lettera, anche la Seconda ai Corinzi è problematica, ma anche vivissima e attuale, malgrado la distanza delle coordinate storico-geografiche in cui è sorta. È uno scritto caloroso che va accostato nella sua integrità, anche come testo di meditazione… Bisogna riscoprire Paolo che non è un freddo teorico, ma un pastore, un uomo vicino, un maestro, un appassionato della sua fede; una persona che aveva un gusto anche fisico per ciò che annunciava, un gusto personale, completo, globale.

2. Il saluto finale di Paolo
--      «Per il resto fratelli state lieti»: «Chairete».

—
«Tendete alla perfezione»: «katartizesthe», arrivate alla perfezione, la «catarsi» piena, la perfezione.

—
«Fatevi coraggio»: esortatevi, «parakaleìsthe», incoraggiatevi a vi​cenda.

—
«Abbiate gli stessi sentimenti»: gli stessi pensieri, «touto froneite».

—
«Vivete in pace»: «eireneùete», cioè abbiate pace.

Abbiamo, dunque, dapprima cinque appelli e poi sulla scena appare Dio:

—
«.Il Dio dell’amore e della pace sarà con voi»: il Dio dell’agape» e dell’«eiréne».

Ed ecco il saluto vero e proprio:  «Salutatevi a vicenda con il bacio santo».

—
«Tutti i santi vi salutano»: cioè tutti i cristiani; tutti coloro che hanno la coscienza pura sono già santi ora.

Ed infine ecco, quel saluto usato oggi spesso all’inizio della liturgia eucaristica:

«La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi». (13, 13)

Piste di - approfondimento

1.
Le Lettere ai Corinzi sono un invito ai pastori a delineare, insieme coi loro fedeli, un quadro delle loro comunità, coi vani problemi, con le miserie e gli splendori. È necessario conoscere con rigore la propria situazione, anche nei dettagli, come Paolo sa fare nei confronti della Chiesa di Corinto.

2.
Importante è, poi, avere una ben fondata conoscenza dell’ecclesiologia, soprattutto secondo le nuove dichiarazioni teologiche offerte dal Concilio Ecumenico Il. Si consiglia, perciò, di accompagnare la lettura delle due Lettere paoline con una ripresa della Lumen Gentium, il testo conciliare sulla Chiesa.

3.
È necessario affrontare con coraggio il problema dei gruppi e dei movimenti che, se offrono spesso valori e carismi specifici, d’altro canto si presentano spesso come arroccati su se stessi, polemici e astiosi nei confronti della pluralità della Chiesa.

4.
La 1 Corinzi propone il valore della verginità nel suo significato profondo, un valore che è poco proclamato o lo è in modo troppo stereotipato. D’altronde, è importante ribadire il principio della spiritualità sacramentale del matrimonio, operando pastoralmente nel settore nuziale e familiare.

5.
Una sequenza di temi presenti nella Lettera deve essere riproposta e ritualizzata: pensiamo alla questione dei rapporti col mondo <laico» e ateo, alla vita liturgica, all’impegno di carità, al rispetto e alla valorizzazione dei carismi, ecc.

6.
Il tema escatologico ripropone la riflessione sul destino ultimo dell’uomo, l’annunzio della speranza cristiana, la prospettiva della risurrezione e della salvezza piena, l’educazione alla morte cristiana, ecc.

7.
Le pagine dedicate all’apostolo nella 2 Corinzi ripropongono il motivo della formazione sacerdotale, la funzione del presbitero, i suo ministero di annunzio e di riconciliazione, le attese al riguardo della comunità ecclesiale.

8.
La «colletta» è un invito a ritrovare le ragioni profonde del nostro impegno nelle strutture sociali, la capacità di donazione della comunità cristiana, il valore del volontariato e della solidarietà, etc.

(Cfr. Ravasi)
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